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l titolo di arcangelo deriva
dall’idea di una corte celeste in

cui gli angeli sono presenti
secondo gradi e dignità differenti.
Gli arcangeli Michele, Gabriele e
Raffaele occupano le sfere più
elevate delle gerarchie angeliche.
Queste hanno il compito di
preservare la trascendenza e il
mistero di Dio. Nello stesso
tempo, rendono presente e
percepibile la sua vicinanza
salvifica.
Il nome di Michele è una
professione di fede: «Chi è come
Dio?». Secondo il libro di Daniele,
è uno dei primi principi, destinato
a sovrintendere dal cielo alle
azioni dei re e alle vicende dei
popoli. Secondo il libro
dell’Apocalisse, combatte contro il

serpente antico, colui che
chiamiamo satana e il diavolo.
Questi seduce tutta la terra ma
finisce per essere gettato nello
stagno di fuoco e di zolfo. Gabriele
entra in scena nel libro di Daniele
come messaggero di speranza. In
linea con questa tradizione, nel
Vangelo di Luca porta a Zaccaria la
notizia della nascita del Battista,
soprattutto reca a Maria il lieto
annuncio della nascita di Gesù. Di
lui si impadronisce l’iconografia
cristiana, che lo rappresenta in
ginocchio dinanzi alla Vergine
oppure in volo nell’aria, all’aperto
oppure nell’intimità di una casa. Il
trittico si completa con Raffaele, di
cui parla il libro di Tobia. Il suo
nome «Dio guarisce» definisce
anche la sua funzione. Egli

accompagna Tobia in un lungo e
difficile viaggio e guarisce sia Sara,
tormentata da un cattivo demonio,
sia il vecchio, cieco Tobia. Nella
tradizione cristiana viene venerato
come taumaturgo e patrono di
quanti sono impegnati nella cura
dei malati.
Gli altri santi. Ciriaco, eremita (+
557); Renato Goupil, martire
(1608-1642).
Letture. «Mille migliaia lo
servivano» (Daniele 7,9-10.13-14);
«Cantiamo al Signore, grande è la
sua gloria» (Salmo 137); «Vedrete
il cielo aperto e gli angeli di Dio
salire e scendere sopra il Figlio
dell’uomo» (Giovanni 1,47-51).
Ambrosiano. Apocalisse 11,19-
12,12; Salmo 137; Colossesi 1,13-
20; Giovanni 1,47-51.
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Il Santo
del giorno

Gli arcangeli celesti
di Elio Guerriero

Michele, Gabriele
e Raffaele

Il contributo al progresso
delle piante carnivoreQuanto

Basta
di Umberto Folena abbiamo vista, abbacinati dal fascino dell’orrore,

incapaci di distogliere lo sguardo. La scena: la
vittima ignara finisce dove non dovrebbe, comincia a
scivolare, cerca di aggrapparsi e scappare ma non ci
riesce, su quel piano inclinato scivoloso, finendo tra le
fauci spalancate della belva che la imprigiona e la
digerisce lentamente, con una crudeltà in cui la natura è
superata soltanto dall’uomo. La pianta carnivora è
piccola, la vittima pure: una formica, un ragno, una
minuscola ranocchia. Ma nelle immagini dei documentari
riempie lo schermo e non è difficile immaginare un
essere umano al posto del povero insetto. Questo
all’occhio di noi sognatori. Allo sguardo disincantato
dello scienziato il problema è: perché scivolano di sotto,
perché? I ricercatori di Harvard, guidati da Joanna
Aizenberg, l’hanno scoperto, brevettando un materiale
repellente del tutto simile a quello della superficie delle
foglie della pianta. Avremo muri e finestre, parabrezza, e
soprattutto cateteri e sistemi di trasfusione su cui liquidi
e sporco e smog scivoleranno via senza scampo. Una
meraviglia. Ignota la reazione dell’Uomo Ragno.

’L

LA PROPOSTA DELLA UE PUÒ FRENARE LA SPECULAZIONE

Tassiamo le transazioni a rischio
Senza attendere tre anni

GIUSEPPE PENNISI

SAGGEZZA E REALISMO COME FONDAMENTI DELL’AGIRE PUBBLICO

La gran lezione di Benedetto
sui limiti e i doveri della politica

LUCA DIOTALLEVI

a tecnologia non è
mai neutra, ma porta
sempre con sé delle

fortissime conseguenze nel
modus vivendi della gente.
Ecco perché occorre fare
tesoro delle opportunità
offerte dalle nuove

tecnologie affinché siano utilizzate per
rendere il mondo migliore. È per questa
ragione che il sesto Internet Governance
Forum (Igf), apertosi martedì scorso a
Nairobi. in Kenya, nonostante la sua
duplice caratterizzazione "istituzionale" e
"corporate", rappresenta un

appuntamento da seguire con attenzione.
Uno degli errori che viene commesso
frequentemente da coloro che si
accostano alla Rete con un background
culturale "pre-digitale", è infatti quello di
considerarla come "un momento a sé
stante" dell’esistenza umana. Sì, quasi vi
fosse da una parte la vita "reale" e
dall’altra quella "virtuale", sancendo una
distinzione tra due diverse realtà. Per
carità, si può anche vivere senza cellulare,
ma i modelli e i paradigmi odierni sono
qualcosa d’ineluttabile, forme espressive,
linguaggi che fanno parte dello stile di vita
delle nuove generazioni e dei loro stessi

educatori. Alla prova dei fatti, la nostra è
sempre più una "vita iperconnessa", con il
telefono e gli sms, con la posta elettronica
e il Web. Ciò che conta è fare della
rivoluzione digitale un’opportunità per
favorire la crescita integrale della persona
umana, come peraltro auspicato, qui in
Italia, dal Convegno ecclesiale dello scorso
anno "Testimoni digitali". Sta a noi non
rimanere semplici comparse, anche se la
cybersocietà è ancora tutta da esplorare e
il deterioramento dei
rapporti sociali tradizionali
è pur sempre un rischio. In
questa prospettiva, la Rete
fa sì che vi sia spazio per il
bene e per il male senza
distinzione, rimandando
alla maturità del navigatore
la scelta di accostarsi a siti diversi.
Tornando all’appuntamento di Nairobi, è
la prima volta che un Paese dell’Africa
subsahariana ospita un meeting
internazionale di questa portata, peraltro
in una stagione della storia umana
caratterizzata dalla "primavera araba",
avvenuta grazie soprattutto all’azione

sinergica impressa da social networks
come Facebook e Twitter. Non a caso lo
slogan dell’edizione del Forum è "Internet
come catalizzatore del cambiamento:
accesso, sviluppo, libertà e innovazione".
Ma non è tutto oro quello che luccica: vi
sono infatti ancora molti sistemi totalitari
– dall’Africa al Medio Oriente – che
praticano sistematicamente la censura
online. Per non parlare delle polemiche
scaturite in Francia a seguito della legge

Hadopi dedicata al diritto
d’autore; una normativa al
centro di un dibattito
infuocato anche in Italia.
Guardando, poi, allo
scenario della
globalizzazione, va
considerato che Internet

rappresenta il 21% della crescita del Pil nei
Paesi industrializzati, mentre l’e-
commerce ha generato un giro d’affari di
quasi 8mila miliardi di dollari a riprova
che vi è comunque il bisogno di tutelare
gli utenti dalle aggressioni di un mercato
"senza regole" anche in Rete.
Il cammino è comunque ancora tutto in

salita per i Paesi in via di sviluppo dove
solo il 21% della popolazione naviga in
Internet, a fronte del 69% nei Paesi
industrializzati. È per questo motivo che
oggi la Rete è più che mai "terra di
missione", secondo il professor Sergio
Pillon, grande sostenitore della
Telemedicina. Una cosa è certa: le
information highways, le cosiddette
autostrade dell’informatica e
dell’informazione, non sono solo il
sistema nervoso digitale di questa o
quell’azienda, ma anche una sorta di
crocevia antropologico in cui è possibile
esprimere un’identità, coltivando
relazioni.
Lo sanno bene i nostri missionari che,
peraltro, hanno iniziato a utilizzare
Internet – prima di molte altre categorie
sociali – addirittura nella prima metà degli
anni 90, testimoniando il Vangelo. Ben
venga, insomma, un grande forum su
questi temi, purché con un’attenzione
speciale rivolta ai più deboli. Quelli delle
periferie del villaggio globale. Quelli a cui
è negato il diritto alla vita, come nel Corno
d’Africa.

L

l presidente della Commissione europea ha
presentato una serie di proposte di
regolamentazione e tassazione delle transazioni

finanziarie, che dovrebbero frenare movimenti di
capitale speculativi e generare un gettito a regime di
circa 55 miliardi euro l’anno, dal 2014 o giù di lì. Le
proposte prevedono aliquote basse, ma una tassazione
estesa a una vasta gamma di operazioni sul mercato

"secondario" con oneri crescenti a mano a mano che aumenta la
complessità (e la probabile minore trasparenza, quindi il rischio) del
titolo trattato. Viene escluso il mercato "primario", essenzialmente
quello dei titoli di Stato, per non penalizzare, anzi favorire, le aste dei vari
ministeri del Tesoro dell’Unione Europea e, un domani, l’eventuale
collocamento di "eurobond", se mai avranno vita.
La proposta comporta un giudizio di merito sulla sostanza, una
valutazione del modo di comunicarla e un’analisi delle possibili modalità
per darle realmente corpo. Quanto alla sostanza, i movimenti di capitali
a breve sono stati una delle determinanti della crisi finanziaria ed
economica in corso. Lo furono già ai tempi della "crisi asiatica", come
documentato dalla saggistica del premio Nobel Joseph Stiglitz che, in
polemica proprio su questo punto con il Fondo monetario
internazionale, lasciò la vice presidenza della Banca mondiale. Nella crisi
iniziata dal 2007, poi, hanno colpito alcuni Paesi europei sia
dell’eurozona, come l’Irlanda, sia non appartenenti al club dell’euro
come l’Ungheria. Una regolamentazione – la tassazione non è che la
punta dell’iceberg di nuove regole – appare, quindi, utile e necessaria.
È errato, però, parlare di "Tobin Tax". James B. Tobin, consigliere
economico di John F. Kennedy, infatti, definì i limiti della sua proposta
già nel 1972, nel pieno della "crisi asiatica", precisando che l’imposta
aveva unicamente l’obiettivo di frenare movimenti di capitale a breve,
che avrebbero potuto causare fluttuazioni troppo forti del mercato dei
cambi e che non si sarebbe trattato di un’imposta internazionale ma di
una misura che avrebbero potuto prendere unilateralmente i singoli
Paesi che si sentissero minacciati da flussi e deflussi di capitali a breve.
Tobin precisò anche che è difficile distinguere tra movimenti a breve,
medio e lungo termine, con il rischio di penalizzare potenziali
investimenti diretti verso Paesi o aree (come il nostro Sud) in sviluppo. In
effetti, l’attuale proposta della Commissione Europea ha poco a che
vedere con la "Tobin Tax" e definirla così potrebbe far innalzare una vera
e propria muraglia di opposizioni. La parte tributaria potrebbe invece
essere chiamata "tassa sul rischio": chi intende assumersi rischi tali da
mettere a repentaglio la stabilità finanziaria (e quindi il benessere della
collettività), dovrà pagare una piccola imposta.
C’è, infine, il problema della realizzazione e dei tempi di attuazione.
Volendo uscire dall’ambito dei meri auspici, occorre chiedersi se non sia
utilizzabile un metodo più semplice rispetto a quello dell’adozione di un
nuovo trattato con 27 ratifiche in altrettanti Paesi dell’Unione. Si
potrebbe, ad esempio, affidare l’elaborazione di un regolamento
all’Autorità europea per la sorveglianza del mercato dei valori mobiliari
(l’European Securities and Markets Authority). L’Esma è stata creata
proprio con queste finalità ed è bene che venga messa alla prova. Il
regolamento potrebbe poi essere recepito più facilmente nelle normative
nazionali secondo le procedure ordinarie. Anche prima del 2014, per
evitare di chiudere il recinto quando i buoi sono scappati da tempo.

I l discorso di
Benedetto XVI al
Bundestag

continuerà a
impegnare a lungo
coloro che sono
interessati alle
questioni

fondamentali della politica. Papa
Ratzinger dedica un’attenzione
costante a questo tema. Basta
pensare a numerosi paragrafi della
Caritas in veritate o al discorso
tenuto giusto un anno fa alla
Westminster Hall di Londra. Tutti
insegnamenti importanti anche e
soprattutto per noi italiani, chiamati
a vivere momenti politicamente
difficili e travagliati.
Anche a una lettura veloce del
discorso rivolto dal pontefice al
Parlamento tedesco, non sfugge
l’assenza di ogni riferimento alla
nozione di bene comune. Al suo
posto troviamo l’affermazione
squisitamente agostiniana della pace
come fine proprio della politica.
Ancora una volta (cfr. DH 6), un
pronunciamento magisteriale
individua il fine della politica non nel
bene comune, ma solo in un gruppo
di quei beni comuni di cui esso
consiste. Alla visione razionalistica e
"politicista" di origine aristotelica
viene opposta la visione realista, che
risale a sant’Agostino, di una politica
che serve scopi limitati con mezzi
particolari. Il compito della politica
consiste infatti nel mettere la forza
fisica (Macht) al servizio del diritto
(Recht). Questo compito viene
assolto anche attraverso la
produzione e la difesa di leggi
(Gesetz), ma queste sono strumenti
contingenti e non fondamenti del
diritto. Non è il potere politico che
fonda i diritti.
Si chiede il Papa: «Come
riconosciamo ciò che è conforme al
diritto?». Il realismo di Benedetto XVI
si fa a questo punto radicale e
limpido: «Alla questione come si
possa riconoscere ciò che veramente
è giusto e servire così la giustizia

nella legislazione, non è mai stato
facile trovare la risposta e oggi tale
questione è diventata ancora molto
più difficile». I cristiani non
riconoscono a nessuna autorità,
neppure religiosa, la facoltà di
mascherare lo scarto che c’è tra
potere politico e diritto. La strada da
percorrere è invece quella della
saggezza, che nasce dalla docilità del
cuore e si manifesta secondo le
parole di Agostino nell’umiltà.
Nell’azione politica la riflessione
critica, la ricerca, l’ascolto, il
confronto, la coscienza della
provvisorietà delle scelte storiche
concrete, non sono sinonimo di
debolezza, non sono un’alternativa
alla disponibilità a combattere e alla
ricerca del successo, ne sono
piuttosto l’alimento sano. 
Questa idea di politica non ha isolato
i cristiani, ma anzi ha consentito loro
di condividere le prospettive di
alcune correnti della filosofia greca e
la grande eredità del diritto romano.
Da questo incontro è nata l’idea e la
pratica di un potere politico limitato
e responsabile di cui siamo eredi e
custodi.
La saggezza è quella di una
coscienza che si apre alla natura, alle
sue ragioni oggettive e soggettive,
che non rinuncia ai dati provenienti
dalla conoscenza positiva del
mondo, ma che porta i suoi
interrogativi anche oltre, verso la
vastità dell’insieme e verso le
condizioni di possibilità delle nostre
istituzioni. Il diritto naturale di cui
parla Ratzinger non è basato
sull’idea positivistica di natura. È
invece indagando anche il raggio e le
condizioni della nostra libertà che
appare un’asimmetria anteriore ad
ogni simmetria, una manifestazione
della dignità umana cui la politica è
chiamata a rendere il proprio
servizio, limitato ma indispensabile.
Nella civitas la presenza pubblica e
responsabile della Chiesa e dei
cristiani è limite alle tentazioni della
politica, e perciò presidio e non
minaccia alla libertà di tutti.
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A NAIROBI ILVI FORUM DEDICATO A INTERNET, «CATALIZZATORE DEL CAMBIAMENTO»

Più Rete per più sviluppo
GIULIO ALBANESE

Un bambino alla mostra "Beyond the vision" dell’artista Serge Salat a Pechino (Ap)

Gioco di specchi

LA VIGNETTA

L’IMMAGINE

Le autostrade digitali
sono anche una sorta
di crocevia antropologico


